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G. B. Basile scrisse nel Seicento il suo libro di fiabe in
dialetto napoletano, col titolo Lo cunti de li cunti
. I Tedeschi e gl’Inglesi ne hanno accurate versioni, e i
Francesi gli devono, per così dire, il meglio dei celebratissimi
Racconti delle Fate
 del Perrault. I giovani lettori, che conoscono certamente i
racconti del Perrault, potranno fare utili raffronti con le
ingegnose invenzioni del novelliere dialettale, miniera
inesauribile che hanno sfruttato, per non citar altri, quei due
singolarissimi ingegni di Lorenzo Lippi e di Carlo Gozzi. Ma
eccederebbe la misura di una prefazione il ricordare, anche in
poche parole, tutte le derivazioni di questo libro, che forse ora
per la prima volta ritorna al vero scopo della sua pubblicazione,
avendolo l’autore intitolato anche Trattenimento de li
peccerilli
, vale a dire, Passatempo per i bambini
. Come altri autori, così anche il Basile sperava gloria e fama
dalle sue opere in lingua italiana, letterata e rinfronzolita
secondo il gusto dei tempi, e l’ottenne invece, almeno fuori
d’Italia, dal suo Pentamerone
 dialettale, scritto forse sulla tarda età, pel riposo della
sua agitatissima vita di poeta, prosatore, saldato di ventura e
cortigiano. Il luogo della sua nascita è incerto, benchè il titolo
di Conte di Torone potrebbe far credere che fosse nato di famiglia
campana, e campano lo vogliano quelli che gli assegnano per luogo
di nascita la piccola terra di Giugliano. Vittorio Imbriani,
diligente biografo del Basile, lo crede nato a Napoli, e forse a
Posilipo. A ogni modo è ingiusta la dimenticanza, in cui egli è
tenuto dal più degli Italiani e dei Napoletani stessi.
  

I giovani lettori potranno riconoscere anche in questo primo
saggio della nostra modestissima riduzione, quanto il Basile la
vinca per invenzione e ricchezza d’immagini su tutti gli scrittori
di fiabe antichi e moderni, che del resto hanno largamente
saccheggiato il suo Pentamerone.
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La
maledizione dl una vecchia costringe la principessa Zoza ad andar
raminga per il mondo, finchè giunta presso Camporotondo, mentre i
suoi mali sembrano vicini a finire, si trova precipitata di nuovo
in un abisso di disperazione. Ma una novella raccontata da una sua
amica la salva, e la maledizione della vecchia cessa di
perseguitarla.
  
È antico proverbio, che chi cerca
ciò che non deve, trova ciò che non vuole, come avvenne alla
scimmia, che volendo calzare lo stivale restò presa per la zampa, e
come avvenne anche a una brutta schiava, la quale non avendo mai
portato scarpe in piedi, volle portare la corona sul capo. Ma,
all’ultimo, avendo per inganno usurpato ciò che toccava ad altri,
capitò male; e quanto più era salita in alto, tanto fu maggiore la
caduta, nel modo che seguita:
  
 



C’era una volta il re di
Vallombrosa, il quale aveva una figliuola chiamata Zoza, che come
il famoso filosofo Eraclito, non si vedeva mai ridere; onde il
misero padre, che viveva solo per quest’unica figliuola,
s’arrabattava in ogni modo a guarirla di tale malinconia, facendo
venire a Corte ogni specie di giocolatori, come quelli che
camminano sui trampoli, quelli che sfondano i cerchi, così anche
pagliacci, prestigiatori, atleti, animali ammaestrati, cani
ballerini, asini che bevono nel bicchiere, e ora l’uno ora l’altro
divertimento, ma tutto era invano. Sicchè il povero padre, per
tentare l’ultima prova, non sapendo che altro pensare, comandò che
si facesse un grande fontana d’olio sulla porta del palazzo.
  
Infatti, pensava il Re, la gente
nel passarvi accanto, per non macchiarsi i vestiti, avrebbe fatto
di gran salti di grillo, balzi di capriolo, e corse da lepre,
sdrucciolando; sicchè poteva accadere qualche bizzarro incontro,
per cui la Principessa desse in uno scoppio di risa. Fatta dunque
la fontana, e stando la Principessa alla finestra col solito
cipiglio, ecco che passò una vecchia, la quale inzuppando una
spugna nell’olio, ne andava empiendo un fiaschettino. E mentre
tutta affaccendata s’ingegnava di riempire il fiaschetto, un
frucolo di paggetto della Corte scagliò un sassolino con tanta
giustezza di mira, che il fiaschetto andò in pezzi.
  
La vecchia, che non aveva peli
sulla lingua, volgendosi al paggio, incominciò a coprirlo
d’improperii; e il paggio non mancò di risponderle sul medesimo
tono. Ciò che non avevano potuto fare i giullari della Corte, fu
fatto dalle smanie della vecchia stizzosa: la Principessa fece una
risata proprio di cuore.
  
La vecchia vedendosi schernita,
venne in tanta rabbia, che gridò alla principessa Zoza:
  
— Va’, che non possa mai maritarti,
se non sposi il principe di Camporotondo! —
  
La Principessa, sentendo quella
imprecazione, fece chiamar la vecchia, e volle sapere a ogni modo
che cosa significassero le sue parole.
  
La vecchia rispose:
  
— Ora sappi che questo principe è
un bellissimo giovane, chiamato Taddeo, il quale, per maledizione
di una Fata essendo morto, è stato messo in un sepolcro fuori le
mura della città, su cui regnava, con un’iscrizione sopra la
pietra, che dice: «Qualunque donna empirà di lacrime l’urna che è
sospesa al monumento, farà risuscitare il Principe e lo sposerà.»
Ma poichè è impossibile che occhi umani possano tanto lacrimare da
empire un’urna così grande, io, dileggiata e derisa da te, ho
scagliata questa imprecazione, che mi vendicherà dell’ingiuria.
—
  
Così dicendo, la vecchia scappò giù
per le scale temendo che la Principessa non la facesse punire di
queste parole.
  
Ma Zoza, invece, in quel momento
stesso andava ruminando e meditando le parole della vecchia, in
mezzo a un mare di dubbi e di pensieri, suscitati non tanto
dall’imprecazione, quanto dal racconto della sorte toccata al
principe di Camporotondo. All’ultimo, accecata dal suo strano
desiderio, prese una manciata di scudi d’oro dallo scrigno del Re e
fuggì dal palazzo.
  
Cammina, cammina, arrivò al
castello di una Fata, la quale, mossa a compassione per la giovine
età della Principessa, le diede una lettera di raccomandazione per
una Fata sua sorella. La sorella della Fata le fece grandi
accoglienze e le regalò una bella noce, dicendole:
  
— Prendi questa noce e abbila cara,
nè la rompere mai, se non in caso di grande bisogno. – E con
un’altra lettera la raccomandò a un’altra Fata, che le era
parimente sorella.
  
Dopo lungo viaggio arrivò anche al
castello di quest’altra Fata, dove fu ospitata con grande
amorevolezza, e la mattina seguente ebbe un’altra lettera per
un’altra sorella della Fata, e insieme con la lettera una castagna,
accompagnata dal medesimo avvertimento, con cui le era stata donata
la noce.
  
Anche la terza e ultima Fata le
fece di gran carezze, e nel partirsi di Zoza le consegnò una
nocciuola, ripetendo il consiglio che non l’aprisse mai, se non in
caso estremo di grande necessità.
  
Avute queste cose, Zoza incominciò
a camminare di buone gambe, e girò tanti paesi e passò tanti boschi
e fiumane, che dopo sette anni appunto, a brùzzolo, arrivò a
Camporotondo.
  
Fuori delle porte della città, vide
Zoza un sepolcro di marmo a piè di una fontana, che piangeva a
lacrime di cristallo nel suo carcere di porfido orientale. Zoza,
staccata l’urna, incominciò a imitare la fontana lasciando scorrere
le sue lacrime; e non alzando mai la fronte, in capo a due giorni
le lacrime erano arrivate a due dita dal collo dell’anfora. Ma
allora appunto stanca dal lungo lacrimare, fu vinta dal sonno, e
chiuse gli occhi per un paio d’ore.
  
 

 In questo mentre era giunta la schiava Zampa di Grillo, la
quale veniva spesso a empire un suo barile a quella fontana, e
sapeva la promessa dell’iscrizione. Ora avendo visto piangere Zoza,
stette in agguato con l’intenzione di rapirle l’anfora, appena
fosse arrivata a un buon punto. E come poi s’accòrse che Zoza s’era
addormentata, profittando dell’occasione, le tolse destramente
l’anfora dalle braccia, e la finì di riempire con le lacrime sue in
men che non si dice.
  
L’urna non fu prima piena rasa, che
il Principe, quasi destandosi da un gran sonno, si alzò dalla tomba
di marmo bianco e ringraziò quella donna nera, invitandola a
seguirlo nel palazzo reale; dove giunto, ordinò feste, luminarie,
fuochi d’artifizio, e durante le feste la sposò.
  
Destata che fu Zoza e trovando
l’anfora rovesciata come le sue speranze, e vedendo l’arca del
tumulo aperta, il cuore le si chiuse, e fu lì lì per rendere
l’anima dal dolore. Poi riconoscendo che al suo male non c’era
rimedio, e che la colpa era di quei poveri occhi stanchi dal lungo
pianto, s’avviò lentamente verso la città, dove seppe delle feste
del Principe e della bella specie di moglie che aveva sposato.
Allora s’immaginò come era andata la cosa, e disse sospirando fra
sè, che due cose nere l’avevano ridotta in così estrema miseria: la
mora e il sonno.
  
Pure, per fare l’ultima prova, andò
ad abitare in una bella casa dirimpetto al palazzo del Principe;
donde non potendo veder l’uomo che con le sue lacrime aveva rapito
alla morte, vedeva almeno il luogo, dove egli, senza sospettar di
lei, viveva felice e riconoscente alla brutta mora, che aveva
sposato. Tuttavia il Principe nel vedere la bella fanciulla, che
gli era venuta ad abitare dirimpetto, non poteva fare a meno di
ammirarne la leggiadria. Della qual cosa accortasi la mora, che
sfruttava la gratitudine leale del Principe, incominciò a dire nel
suo linguaggio semibarbaresco:
  

  
— Se finestra più guardara, me medesima ammazzara. —

  
Il principe Taddeo, che non voleva
pagare con l’ingratitudine il beneficio da lui attribuito alla
schiava, si allontanò dalla vista di Zoza.
  
Allora Zoza, giunta all’estremo
della disperazione, pensò di far uso dei doni avuti dalle fate, e
una mattina aprì la noce, e dalla noce uscì un uccellino, il quale
incominciò a cantare così dolcemente, che la schiava corse alla
finestra, e uditolo e vedutolo, disse al Principe:
  

  
— Se non aver augello che cantara, me medesima ammazzara.
—

  
Il Principe mandò subito da Zoza,
facendole dimandare se gli voleva vendere l’uccellino. Rispose la
principessa di Vallombrosa, che ella non era una mercantessa, ma se
lo voleva in dono, lo prendesse pure, che sarebbe stata contenta di
donarglielo. Taddeo, che era tormentato dalla moglie, accettò
l’offerta. Ma di lì a tre o quattro altri giorni, Zoza aperta la
castagna, ne trasse una chioccia con dodici pulcini d’oro, che mise
sul davanzale della finestra. La schiava non fu lenta a vedere
questa nuova maraviglia e a desiderarla; onde chiamato Taddeo, gli
mostrò la chioccia e sì gli disse:
  

  
— Se la chioccia non pigliara, me medesima ammazzara. —

  
Allora Taddeo mandò ancora ad
offrire a Zoza tutto quello che ella potesse domandare in compenso
di una chioccia così meravigliosa; e Zoza gli rispose come la prima
volta, che ella non vendeva, ma donava. E perciò fu costretto ad
accettare anche questo dono magnifico dì Zoza, non potendo indurla
ad accettare alcun compenso.
  
E passati altri giorni, Zoza ruppe
la nocciuola, e ne trasse una bella bambola, che filava oro; e non
prima fu collocata sulla finestra, che la schiava incominciò a dire
a Taddeo:
  

  
— Se la bambola non comprara, me medesima ammazzara. —

  
Allora Taddeo, che si vergognava di
tanta indiscretezza, invece di mandare un suo ministro dalla bella
Zoza, volle andarci in persona, e pregando la Principessa a
perdonare la sua insistenza, le espose il suo desiderio.
  
Zoza si lasciò questa volta pregar
lungamente; ma alla fine gli diè la bambola, come aveva fatto delle
altre cose: pure, prima di consegnargliela, pregò la bambola che
ispirasse alla schiava il desiderio di sentire novelle e
racconti.
  
Taddeo ringraziando Zoza, portò la
bambola alla schiava, la quale non appena l’ebbe presa in grembo,
incominciò a dire:
  

  
— Se non venire gente e conti raccontara, me medesima
ammazzara! —

  
Taddeo, per levarsi questo fastidio
d’attorno, fece subito bandire nello stato di Camporotondo, che
tutte le donne del paese fossero venute in un giorno assegnato.

 
E tutte le donne, sul fare
dell’alba di quel giorno, accorsero; ma poichè era impossibile di
tenerle tutte, ne scelse tra le migliori dieci soltanto, e furono
Zoza, Cecca, Menica, Tolla, Popa, Antonella, Lonza, Paola,
Ciumetella e Jaga, le quali si avviarono con la Mora al giardino
del palazzo, dove i rami fronzuti erano così intricati, che il sole
non poteva passarli co’ suoi raggi. E sedutesi sotto un padiglione
coperto di pampani a guisa di pergola, al fresco di una grande
fontana, che ai cortigiani insegnava a mormorare, stettero ad
ascoltare Taddeo che così parlava:
  

  

— Non c’è cosa più gradita al mondo, o egregie donne, che stare a
sentire i fatti altrui; e un gran filosofo antico ripose la più
grande felicità umana nell’ascoltare racconti graziosi, perchè in
tal modo svaporano gli affanni, si scacciano i pensieri incresciosi
e si allunga la vita. E perciò si vede spesso gli operai lasciare i
loro mestieri, i mercanti i traffichi loro, i dottori i loro
studii, i bottegai le loro faccende, e andare di qua e di là per le
botteghe dei barbieri e i crocchi dei chiacchieroni, ascoltando
notizie false, novelle sbardellate e pettegolezzi. Perciò io devo
scusare la Principessa mia moglie, se ha fissato il chiodo in
questo pensiero malinconico di sentir novellare; e perciò se volete
contentar lei e me, dovete raccontarci qualche curiosa storiella. E
il Principe fe’ cenno a Ciumetella d’incominciare. E Ciumetella
incominciò il racconto delle
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un vecchio dettato che merita di esser ripetuto: «Non dire quanto
sai, non fare quanto puoi, perchè l’una e l’altra cosa possono
portare ruina che non si conosce e danno che non si aspetta». E lo
vedrete nel racconto delle avventure di una schiava, la quale,
parlando col rispetto dovuto alla signora Principessa, per fare
ogni male a una povera fanciulla si condusse a tale, che ella
stessa pronunziò la sentenza della pena che meritava.
  
Aveva il Re di Torrelunga un
figliuolo che era il suo occhio diritto, e sul quale aveva poste
tutte le sue speranze, aspettando il momento di dargli una sposa
degna di lui. Ma il Principe non voleva sentir parlare di prender
moglie, tanto che il suo genitore stava in gran pensiero e
addolorato, come il negoziante che ha avuto la notizia del
fallimento di un suo corrispondente. Tutto era inutile: lacrime del
vecchio Re, preghiere dei sudditi, consigli dei saggi, e tutto
indarno era il rammentargli l’obbligo che aveva di provvedere
all’avvenire della famiglia regnante di Torrelunga.
  
Ora occorse che trovandosi il
Principe a mensa e volendo tagliare una ricotta, mentre con gli
occhi badava a tutt’altro, si ferì un dito, e due gocce di sangue
caddero sulla ricotta, facendo dalla unione del bianco abbagliante
e del rosso vivo un insieme così bello e grazioso, che il Principe
disse subito al padre:
  
— Messere, se trovo una moglie così
bianca e così rossa come la ricotta insanguinata, la sposerò
volentieri. —
  
Il Re udendo questa improvvisa
risoluzione, stava per approvarla, quando il Principe riprese a
dire:
  
— Dunque io partirò alla ricerca di
una simile bellezza, e se non la trovo, morirò di stenti e di
dolore. —
  
Rimase il Re, come se vedesse
cascarsi la casa addosso, e cambiò di colore: finchè, riavutosi
dalla prima commozione, esclamò:
  
— Figliuolo mio, pupilla del mio
cuore, bastone della mia vecchiaia, or come ti ha preso questa
strana voglia di viaggiare lasciando me solo e deserto? Avevi già
risoluto di non prender moglie, perchè la nostra stirpe finisse con
te; e ora dici di volertene andare per il mondo, per modo che se
non trovi la donna che cerchi, non tornerai più mai, e la serie dei
re della nostra famiglia si dovrà chiudere con me? —
  
Ma queste e altre parole che il Re
diceva al figliuolo entravano da un orecchio e uscivano dall’altro,
ed era fiato buttato. Sicchè il disgraziato monarca, visto che non
c’era nulla da fare per distogliere dal suo proponimento il
Principe, gli dette una grande quantità di scudi, due o tre servi,
e poi gli concesse licenza di partire, sentendosi nel tempo stesso
strappare l’anima dal corpo, mentre il Principe si avviava. Il
padre stette lungamente a singhiozzare, affacciato a una finestra
per vedere il figliuolo che si allontanava; poi lo perse di vista e
rientrò nelle sale, cadendo affranto sopra il trono.
  
Intanto il Principe, dopo parecchi
giorni, era uscito dai confini del regno, e correva sempre di buon
trotto per campagne e per boschi, per monti e per valli, per
pianure e per pendici, visitando varii paesi, trattando con genti
diverse, sempre con gli occhi spalancati per vedere se gli
riuscisse di trovare la donna che avesse il candore del latte e il
colorito vivo del sangue. In capo ad alcuni mesi, il Principe si
trovò sur una marina del regno di Francia, dove lasciati i suoi
servitori, che non avevano più forza di seguirlo, s’imbarcò solo
sopra un bastimento genovese e arrivò allo stretto di Gibilterra;
donde, passato sopra un altro bastimento, si avviò per le Indie,
non dimenticando mai nelle fermate di andar cercando di provincia
in provincia, di città in città, di casa in casa, di tugurio in
tugurio, se mai potesse ritrovar l’originale della bella immagine
che aveva dipinta nel cuore. E tanto andò avanti, finchè giunse un
giorno all’isola degli Orchi, dove trovò una donna che era vecchia
vecchia, magra magra, e aveva il volto brutto brutto, alla quale
raccontò la causa che l’aveva condotto fino a quei lontani paesi.
La vecchia rimase fuori di sè, sentendo lo strano capriccio e le
fatiche durate e i pericoli corsi dal Principe per sodisfarlo; poi,
venendole pietà della giovinezza di lui, gli disse:
  
— Figliuolo mio, vattene; chè se ti
fiutano i tre miei figliuoli, che sono nemici giurati della razza
umana, non scommetterei una moneta falsa, che tu ti potessi salvare
dal morire in un tegame e dall’essere seppellito nel loro ventre;
ma fuggi presto e non andrai troppo in là, che troverai la tua
fortuna. —
  
Udite queste parole, il Principe,
agghiacciato dal terrore, sbigottito e confuso, si mise la via tra
le gambe, finchè giunse a un altro paese, dove trovò un’altra
vecchia, più brutta della prima, a cui pure raccontò ogni cosa. E
la vecchia, dopo esserlo stato a sentire, concluse egualmente:
 

— Vattene subito, se non vuoi che
le mie figliuole Orchesse facciano merenda col tuo corpo; ma poco
oltre potrai andare, che troverai la tua fortuna. —
  
Il Principe non si lasciò ripetere
la raccomandazione, e andò tanto di buon passo, che vide un’altra
vecchia, la quale era seduta sopra una ruota, e aveva un paniere
infilato nel braccio, pieno di ogni ben di Dio e di dolciumi e di
confetti. La vecchia dava a mangiare a un branco d’asini, che dopo
aver mangiato incominciarono a saltare sulla riva di un fiume,
dando dei terribili calci ad alcuni poveri cigni.
  
Il Principe arrivato alla presenza
della vecchia, s’inchinò profondamente, e le raccontò la storia del
suo pellegrinaggio. La vecchia con buone parole lo confortò, poi
gli offrì una buona colazione; e dopo che il Principe ebbe
mangiato, la vecchia gli consegnò tre melarance, che parevano
allora allora còlte dall’albero, e un coltello molto riccamente
ornato.
  
Poi gli disse:
  
— Ora tu puoi tornare nella tua
Italia, perchè hai tutto quello che vai cercando per il mondo.
Vattene dunque, e come sarai poco lungi dai confini del tuo regno,
alla prima fontana che troverai, taglia una melarancia, e vedrai
uscirne una fata che dirà: «Dammi da bere.» Bada di contentarla
subito, altrimenti la vedrai svanire. E così ti avverrà, se non
sarai destro, con la seconda fata. Che se poi non riuscirai nemmeno
con la terza, allora puoi rinunciare per sempre ad avere una sposa
secondo il tuo cuore.
  
Il Principe tutto contento baciò la
mano della vecchia, e preso commiato partì da quel paese, e giunto
alla marina, navigò alla volta delle Colonne d’Ercole, finchè
giunto nei nostri mari, dopo mille rischi e tempeste, approdò a una
giornata di distanza dal suo regno. Quindi incominciò a camminare,
finchè arrivato a un bellissimo boschetto, dove l’ombre facevano
bellissimo riparo ai prati erbosi, si fermò a una fontana, che
invitava con dolce mormorio i passanti a rinfrescarsi il palato.
Quivi il Principe si mise a sedere sopra il bel tappeto di dolci
erbe fiorite, e tirato fuori il coltello, cominciò a tagliare la
prima melarancia. Ed ecco venir fuori come un lampo una bellissima
fanciulla, bianca come il latte e rossa come le fragole, le quale
disse subito:
  
— Dammi da bere. —
  
Il Principe stupito dalla bellezza,
non fu presto a darle da bere, cosicchè il comparire e lo
scomparire della fanciulla fu tutt’una cosa. Come restasse il
Principe a questa scomparsa, lo pensino coloro che avendo
lungamente desiderato una grande felicità, se la veggono svanire
nel momento stesso che credevano di averla conseguita. Allora volle
tagliare la seconda melarancia; ma tutto sbigottito per il primo
disinganno, non seppe far meglio delle prima volta.
  
Onde pianse versando fiumi di
lacrime, tanto che pareva volesse gareggiare con la fontana che
continuava sempre a riversare la sua chiara acqua nella vasca
sottostante.
  
 

 A poco a poco, però, dopo lunghi lamenti, ritornò in sè, e
pensò che gli restava ancora una speranza nella terza melarancia.
Perciò, imbrandito il coltello, tagliò quest’ultima melarancia e ne
uscì la terza Fata, la quale non ebbe appena detto: «Dammi da bere»
che subito il Principe, oramai scottato dall’esperienza, l’ebbe
soddisfatta.
  
E la Fata allora rimase accanto al
Principe, bella e maravigliosa più delle altre, in modo che la sua
bianchezza e il rosso vivo del suo incarnato non soffrivano alcun
confronto, nè l’oro dei suoi capelli poteva esser vinto al
paragone, nè i raggi che uscivano dai suoi occhi erano da meno di
quelli di due soli, che sorgessero insieme nel cielo sereno.
  
Al Principe parve per un pezzo di
sognare, tanta era la leggiadria della Fata. Poi dovendosi
risolvere ad andare ad annunziare al Re suo padre la lieta novella,
per tornare a prender la Fata con un corteggio degno di lei e del
suo grado di Principessa, la pregò di aspettarlo fino al ritorno in
quel luogo.
  
E se ne partì.
  
Intanto una schiava negra giunse
alla fontana per attingere acqua, e vedendo nella vasca riflessa
l’imagine della Fata, credendo che fosse la propria esclamò nel suo
linguaggio barbaresco
  

  
— Che vedera, che vedera! Lucia sfortunata così bella stara! E
padrona mandava mi acqua pigliara e io tal cosa comportara! —

  
Così dicendo, ruppe la damigiana e
tornò a casa dicendo alla padrona:
  

  
— Andara alla fontana, pietra romper damigiana. —

  
La padrona credendo alla fandonia
raccontatale dalla schiava, le dette un barile perchè andasse a
empirlo d’acqua. Ma la schiava tornata alla fontana e vista di
nuovo trasparire la splendida bellezza della Fata nell’acqua,
incominciò a sospirare:
  

  
— Io stara bella e stara gentil, perchè mandara per acqua col
baril? —

  
E scaraventando il barile per
terra, lo ridusse in pezzi; poi tornata alla padrona, narrò il
fatto a modo suo dicendo:
  

  
— Asino passara, barile sconquassara! —

  
A questo la padrona prese un
bastone e ne accarezzò le spalle della schiava; ma avendo sempre
bisogno d’acqua, si risolse a darle un otre, perchè l’andasse a
empire alla fontana, minacciandola dei più terribili gastighi se
anche questa volta tornava senza l’acqua e senza il recipiente.

 
La schiava corse a rotta di collo
sino alla fontana; ma quando ebbe incominciato a empir l’otre ed
ebbe di nuovo riveduta la bella immagine, si mise a gridare:
  

  
— Non star bellezza questa da servira, la padrona di rabbia
dover morira! —

  
Così dicendo prese uno spillone che
portava nei capelli e incominciò a bucare l’otre, che parve tutto a
un tratto come uno di quei giuochi da giardino, per cui l’acqua
esce all’improvviso e investe la gente a tradimento, tanti erano
gli zampilli e i getti che lo spillone della schiava ne aveva fatti
venir fuori.
  
La qual cosa vedendo la Fata
incominciò a ridere.
  
La schiava alzò gli occhi e si
avvide finalmente del suo inganno, perciò disse fra sè stessa:
 


  
— Tu stara causa mi bastonara, mi vendicara. —

  
E ad alta voce soggiunse:
  

  
— Che fare sola, bella filiola? —

  
E la Fata, che era tanto bella
quanto cortese, le spiegò come e perchè si trovava là, e che
aspettava il Principe per essere accompagnata alla corte dove
l’avrebbe sposato.
  
La schiava rispose:
  

  
— Perchè aspettare marito alla fontanella, io pettinare ti e
fara più bella. —

  
La Fata ringraziò la schiava del
pensiero e l’aiutò a salire, porgendo la sua mano bianca alla mano
nera della schiava, sicchè parvero quelle due mani un quadro
d’argento incorniciato di ebano. Poi giunta su e incominciatola a
pettinare, lo stesso spillone, con cui aveva forato l’otre,
conficcò nel capo della Fata. La Fata sentendosi ferire, gridò:

 
— Colomba, colomba! —
  
E trasformata in colomba, alzò il
volo e sparve dinanzi agli occhi della schiava.
  
In questo mentre tornò il Principe,
e trovato la schiava al posto della Fata, rimase a lungo senza
parlare. Tutti intorno erano i cavalieri del seguito, non meno
stupiti del Principe; il quale aveva descritto la sua sposa così
bella, ed era invece un orrore di negra scrignuta, che faceva
nausea e pietà.
  
E lamentandosi il Principe del
cambiamento, la schiava gli disse di non maravigliarsi del
cambiamento, poichè ella era fatata e doveva per un certo tempo
apparire sotto quella forma, per tornare poi alla prima sotto la
quale gli era apparsa nella sua uscita dalla melarancia.
  
Il ritorno fu malinconico, e più
tristo ancora fu l’incontro del corteggio degli sposi con quello
del Re e della Regina venuti a incontrarli. Il Re si contentò di
dire che il Principe, andato in cerca di una bianca colomba, aveva
finito col contentasi d’una nera cornacchia. Tuttavia, come aveva
promesso, egli abdicava solennemente in favore del figliuolo.
  
Non disse altro, e tutti tornarono
in silenzio al palazzo, dove si preparavano le feste, tra’ grandi
mormorii de’ cortigiani.
  
Intanto in cucina i cuochi e i
guatteri pelavano polli, tacchini, anitre; rinettavano porchetti
lattanti, scorticavano capretti, lardellavano arrosti, schiumavano
pignatte, battevano polpette, accomodavano capponi e preparavano
mille bocconi ghiotti. Mentre tutto questo lavorìo ferveva, venne
alla finestra della cucina una bellissima colomba, che dopo aver
guardato tutto, esclamò:
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